LA BELLEZZA

DELLA CREAZIONE

  Ezio Coscia
“Dio vide tutto quello che aveva fatto, ed ecco era molto buono” (Genesi 1:31)

La natura è uno dei doni divini più belli, dimostra la considerazione e l’amore di Dio per ciascuno di noi.

Tutto quanto ci circonda, ci viene dato continuamente: la luce di ogni giorno, l’aria che respiriamo, l’imbrunire, la pioggia e la stessa vita. Ogni giorno riceviamo questi doni, anche se non sempre con tutto il rispetto e la riconoscenza dovuti. 
Quando volgiamo lo sguardo verso l’imponenza delle alte vette, verso lo splendore del cielo stellato o quando percepiamo il profumo di un prato fiorito, restiamo senza parole per l’ammirazione.

Il cuore esulta di gioia, i nostri problemi si ridimensionano. La contemplazione della natura ci arricchisce lo spirito, liberandoci da uno stile di vita spesso compresso dalla velocità senza senso o dall’eccessiva meccanicità, e ci rende più umani, più genuini. Ammirare la natura, lasciandoci avvolgere dalla sua bellezza, ci aiuta in modo semplice ma significativo a ritrovare la nostra identità e a sentire Dio più vicino e operante.

“Meravigliose sono le tue opere e l’anima mia lo sa molto bene” (Salmo 139:14)
Gesù stesso ci invita a contemplare con amore l’opera di Dio e a elevare un canto di lode per le meraviglie della natura.

“Osservate come crescono i gigli della campagna: essi non faticano e non filano, eppure vi dico che neanche Salomone con tutta la sua gloria, fu vestito come uno di loro” (Matteo 6:28-29)

L’ammirazione per le opere di Dio fa crescere la nostra reverenza verso di Lui, verso il Creatore, nella consapevolezza che la capacità dell’Artista è sempre e comunque superiore alle opere che compie.
“Le sue qualità invisibili, la sua eterna potenza e divinità si vedono chiaramente fin dalla creazione del mondo, essendo percepite per mezzo delle opere sue” (Romani 1:20)

Da questa ammirazione proviene il timore di Dio, che non vuol dire paura, ma rispetto. 

“Non c’è nessuno pari a te, Signore; tu sei grande e grande in potenza è il tuo nome. Chi non ti temerebbe, re delle nazioni?” (Geremia 10:6-7)
Immersi in una bellezza simile, uniamoci al salmista nell’esclamare:

“Mi rallegrerò ed esulterò in te, salmeggerò al tuo nome, o Altissimo!” (Salmo 9:2)
Mentre tutto canta le meraviglie della creazione, l’uomo, anziché difenderle, le distrugge.

Nonostante le scoperte della tecnica e le prospettive di condizioni di vita migliori (aria condizionata, treni superveloci, nuove fonti di alimentazione, protezione contro batteri e virus...) la natura, tempio di Dio, appare oggi 

“devastata...bruciata... distrutta...”  (Salmo 74)
L’inquinamento, l’erosione, il depauperamento graduale delle foreste, lo sperpero delle risorse minerali e marine, al solo fine di alimentare un insaziabile consumismo fine a se stesso, sono in continuo aumento. 
L’uomo percepisce la natura come una fonte inesauribile di materie prime da assoggettare ai propri bisogni e non bada affatto alla tutela ambientale e alla corretta gestione del territorio: agisce così in nome della valorizzazione economica. È facile capire che tale scelta non è priva di conseguenze. Molti luoghi sono minacciati da cicloni, terremoti, inondazioni... altri soffrono per gli effetti di siccità disastrose.

La terra è diventata il pianeta dell’immondizia: mari, laghi, fiumi sono sempre più inquinati.

La meravigliosa creazione di Dio viene spesso considerata come una realtà quasi ostile, addirittura pericolosa. Ma come può ciò che è “buono” apparire così?  

C’è chi dice che Dio avrebbe fatto meglio a non dare la creazione all’uomo perché ne disponesse a suo piacimento:

“Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra, rendetevela soggetta, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si muove sulla terra....” (Genesi 1:28-29)
Già il profeta Geremia era insorto contro i profanatori della natura:

“Io – dice il Signore – vi ho condotti in un paese che è un frutteto, perché ne mangiaste i frutti e i buoni prodotti; ma voi, quando vi siete entrati, avete contaminato il mio paese e avete fatto della mia eredità un’abominazione” (Geremia 2:7)
L’uomo perde l’amore per la natura quando non cerca più Dio, quando, cieco e arrogante, ripone tutte le speranze nella propria forza, nella scienza, nella tecnica... e allora tutte le sue azioni portano alla rovina. Tra l’uomo e il creato c’è un legame di solidarietà stabilito da Dio. Ma, con la sua caduta, l’uomo, oltre alla morte del proprio corpo, ha provocato anche la maledizione sulla natura.

Ad Adamo Dio disse:

“Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie e hai mangiato del frutto dell’albero circa il quale io ti avevo ordinato di non mangiarne, il suolo sarà maledetto per causa tua; ne mangerai il frutto con affanno, tutti i giorni della tua vita” (Genesi 3:17)

Solo con la glorificazione dei figli di Dio la creazione tornerà libera dallo stato violento attuale.

“La creazione aspetta con impazienza la manifestazione dei figli di Dio, perché la creazione è stata sottoposta alla vanità non di sua propria volontà ma a motivo di colui che ve l’ha sottoposta, nella speranza che anche la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio” (Romani 8:19-23)
Nella trepida attesa di questa liberazione i credenti sono chiamati a essere pieni d’amore, di giustizia, di pace verso i loro simili, ma anche a rispettare e ad aver cura dell’ambiente in cui vivono e operano.

“Tutto quello che Dio ha creato è buono e nulla è da respingere se usato con rendimento di grazie; perché è santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera”  (1^  Timoteo 4:4)
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